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L’eredità  dell’apartheid  è  la  segregazione  di
classe. Nelle township vive confinato il 70% della
popolazione di Cape Town. Uno dei problemi sono i
bambini in stato di abbandono. A Marikana, Leonard
cerca di recuperarne alcuni.
La bellezza di Cape Town e la sua popolosità sono un biglietto
da visita importante per quella che, nel 2018, è stata eletta
come la città da visitare più interessante al mondo. Numerose
sono le attrazioni che portano milioni di visitatori ogni
anno:  dalle  istituzioni  accademiche  al  fermento  artistico,
passando per le Winelands («Terre dei vini») famose in tutto
il mondo, alle immense bellezze naturalistiche, la città è
diventata un punto nevralgico del continente.

La gigantesca metropoli di Western Cape, la più grande della
sua provincia, non si sottrae però a contraddizioni vive e
spesso esasperanti.

L’altro lato della facciata patinata, fatta di cocktail bar e
di uno stile di vita glamour, è infatti rappresentato dalle
township (baraccopoli) che circondano la città in cui milioni
di persone (in tutto il Sudafrica complessivamente sono più di
47 milioni) vivono ancora in un stato di segregazione socio
economica totale, a dispetto della fine dell’apartheid.
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Classismo e razzismo
Fu proprio l’apartheid che deportò intere comunità di «non
white» (non bianchi) ai margini della città (per favorire
l’installazione dei bianchi) e della società stessa. Oggi si è
passati  dal  razzismo  al  classismo  mantenendo  le  pratiche
discriminatorie di prima. Il costo proibitivo delle abitazioni
e l’alto tasso di disoccupazione (50% nelle township, 27% nel
Sudafrica) non sono però gli unici fattori che determinano
questo confinamento. I legami/obblighi con la comunità sono
talmente vincolanti che anche i più abbienti si preoccupano di
non lasciare nessuno indietro, occupandosi gli uni degli altri
per  far  fronte  al  totale  disinteresse  del  governo  e  per
evitare il diffondersi di droga e criminalità.

Le township (chiamate anche The zones) distano circa 30 minuti
dalla  parte  moderna  di  Cape  Town.  Passando  da  un’area
all’altra si percepisce un netto contrasto con la zona dei
grattacieli e dei quartieri post coloniali. Si attraversano
strade  ad  alta  percorrenza  dove  il  panorama  assume



gradualmente  i  contorni  metallici  di  baracche  fatiscenti
immerse in una giungla di cavi, travi e materiali di fortuna
che si estende a perdita d’occhio.

Le zones sono più di 30 e ospitano circa il 70% dei residenti
di Cape Town (4,5 milioni in totale). Sono collegate con la
città, non tramite mezzi pubblici, ma con shuttle privati, che
si  occupano  di  trasportare  masse  enormi  di  persone  ogni
giorno.  Furgoncini  da  circa  20  posti  sfrecciano
pericolosamente per le strade. Hanno punti di fermata precisi,
ma  essendo  gestiti  molto  alla  buona,  sono  soliti  fare
deviazioni su richiesta o caricare passeggeri, quando non sono
già pieni, direttamente in strada. Il prezzo medio va dai 15
ai 25 rand (da 0,80 a 1,50 cent di euro circa) e i soldi
vengono solitamente raccolti da un passeggero volontario che
si  occupa  di  contarli  e  consegnarli  al  conducente  mentre
questi  passa  da  una  corsia  all’altra  per  velocizzare  il
percorso.



Township di «serie A» e «serie B»
Negli  anni,  il  sistema  chiuso  e  autoreferenziale  delle
township ha fatto sì che, anche all’interno della rete di
baraccopoli, si sviluppasse una sorta di gerarchia e prestigio
che ha portato al riconoscimento governativo solo di alcuni
insediamenti.  Si  tratta  in  particolare  di  zone  che  hanno
ricevuto l’attenzione del turismo di massa e per le quali oggi
lo stato garantisce servizi sociali di base. Se la situazione
di tutte le township è drammatica, per le comunità che non
hanno richiamato l’interesse dei turisti è ancora più critica.
Il mancato riconoscimento da parte delle istituzioni implica
infatti un completo stato di abbandono e oblio. Sono luoghi in
cui il futuro è difficile da immaginare e la popolazione vive
una lotta estenuante per sopravvivere al presente.

Questi cittadini di serie B sono completamente ignorati dallo
stato  e  dai  connazionali  nonostante  i  quartieri  che  loro
abitano sorgano in zone cruciali per la vita del paese.



Marikana
La township «Marikana Informal Settlement» è un agglomerato
urbano che si espande in prossimità dell’aeroporto di Città
del  Capo  e  che  rappresenta  una  delle  zone  più  povere  di
Philippi East.

Nella  zona  di  Marikana  abitano  60mila  persone  tra  cui
moltissimi  bambini  in  «stato  di  abbandono».  Non  esistono
scuole  nel  raggio  di  7  km  e  l’unico  supporto  è  dato  da
organizzazioni  locali  che  cercano  di  fornire  una
scolarizzazione  di  base  per  sottrarre  i  bambini
all’arruolamento da parte della criminalità organizzata.

Leonard, abitante di Marikana, che gestisce una delle poche
organizzazioni, spiega: «Quello che provo a fare è gettare le
basi  dell’educazione  e  istruzione,  in  modo  che  un  giorno
possano trovare un lavoro dignitoso, comprare una casa alla
madre  e  forse  un  giorno  lasciare  questa  comunità.  L’anno
scorso siamo riusciti a preparare 23 bambini per fare iniziare
loro  la  scuola.  Queste  vogliono  certificati  dei  genitori,
certificati di salute dei bambini. È molto importante anche
sviluppare  abilità  manuali,  con  le  quali  puoi  trovare  un
lavoro, o comunque arrangiarti. A volte è anche più utile,
perché spesso le persone studiano, ma poi non trovano lavoro,
allora tornano a studiare, ma poi rischiano di essere troppo
qualificate».

La vita della popolazione si svolge all’interno di baracche
chiamate shack: qualsiasi tipo di esercizio o abitazione ha
questa tipologia di «architettura», costituita per lo più da
lamiere, un materiale pregiato rispetto ad altri di fortuna,
quali cartoni, plastica, tronchi. Questi edifici arrangiati
sono  particolarmente  vulnerabili  alle  inondazioni  e  non
rappresentano  una  soluzione  abitativa  stabile,  mettendo
continuamente a rischio la vita e la salute degli abitanti. È
singolare, a tal proposito, riscontrare come l’utilizzo di
questo  materiale  venga  oggi  assimilato  alla  tradizione  e



pertanto  si  possa  ritrovare,  ad  esempio,  come  elemento
decorativo dei bar alla moda cittadini.

Attraversando  queste  baraccopoli  notiamo  che  le  case  di
lamiera si arrampicano l’una sull’altra, mentre l’acciaio dà
un riflesso particolare alle strade polverose. I sentieri di
terra battuta e i percorsi non asfaltati si estendono per
chilometri  in  un  labirinto  di  vie  sempre  a  rischio  di
allagamenti alle prime piogge. Quando ciò accade, qualcuno si
preoccupa di scaricare massi enormi in mezzo la strada che a
loro  volta  vengono  picconati  per  riempire  le  pozze,  nel
tentativo di rimediare ai danni creati dalla pioggia.

Acqua e fognature
La mancanza di un sistema idrico adeguato obbliga le famiglie
a utilizzare i rubinetti in comune, in quanto le zone sono
poco servite. Donne e bambine, adempiendo a parte del proprio
compito all’interno della comunità, si occupano di reperire
l’acqua. Questo significa percorrere un tragitto giornaliero



di  diversi  chilometri  ed  essere  obbligate  a  lunghe  code
davanti alle poche fonti nonché al carico di grossi pesi.

Connessa alla problematica dell’approvvigionamento idrico è la
questione del sistema fognario: le township, infatti, mancano
quasi  totalmente  di  servizi  igienici  e  questa  mancanza
costringe i residenti a raccogliere le proprie evacuazioni in
secchi depositati in strada che verranno raccolti e svuotati
in  un  secondo  momento  nel  sistema  fognario  più  vicino  il
quale, solitamente, dista chilometri. Questi secchi vengono
poi puliti e riconsegnati nel punto dove sono stati prelevati.

Inutile specificare come tale pratica esponga la popolazione
al rischio di contaminazione e malattie.

Ma, oltre che dal rischio infettivo, la vita dei cittadini
sudafricani è messa in pericolo anche da una moltitudine di
incidenti  che  avvengono  continuamente  per  la  mancanza  di
sicurezza sia in strada che nelle case.

Camminando nella township si notano infatti impianti «fai da
te» e sistemi illegali per sottrarre l’elettricità che lo
stato non concede a un prezzo sostenibile e che pochi possono
permettersi. L’alto rischio elettrico in un sistema abitativo
fatto di materiali infiammabili e potenzialmente tossici, ha
generato nel tempo diversi incendi – complice anche il vento –
in cui in molti hanno perso la vita.



Township, Città del Capo. Foto Alessio Cassaro

L’unica casa
Nonostante le condizioni di vita al limite però, le township
rappresentano l’unico luogo da poter chiamare casa, in cui si
è riconosciuti dal prossimo.

Leonard:  «Ho  iniziato  questo  in  un  piccolo  shack.  Poteva
starci solo la cucina, ma poi con il supporto della gente
siamo  cresciuti,  non  prendiamo  nessun  aiuto  dal  governo,
nessun sussidio, dobbiamo spendere tutti i soldi dei nostri
portafogli, voi siete venuti a darci una mano e avete nutrito
120 bambini, vi siamo grati del vostro aiuto».

L’interesse  mediatico  per  queste  zone  ha  leggermente
migliorato le condizioni di alcune aree, ma ancora una volta
sono le organizzazioni umanitarie ad aver fatto maggiormente
la differenza in un territorio dove i segni dell’apartheid
sono ancora visibili, ma che è in cerca di un riscatto per le
generazioni future e sogna il superamento delle differenze



razziali radicate nell’antropologia urbanistica del paese.

Alessio Cassaro
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Township, Città del Capo. Foto Alessio Cassaro
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Township, Città del Capo. Foto Alessio Cassaro
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